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Abstract 
The center on Tiber valley have a landscape dimension that today represents a particular element into the 
characterization and perception of historical urban contexts. This area owns a specific morphology made by 
tuffaceous rocks and the typical landscape of alluvial plains, marked by Tiber’s river. Castelnuovo di Porto is a 
small village in the north of Rome situated in Veio Park, that preserves, even today, its original urban structure. 
The paper aims to highlight how the enhancement and re-use of the Rocca, inside the brought, must be 
evaluated in line with the landscape in the overall meaning by proposing, from one side, the protection and 
conservation of some naturalistic aspects such as the wide band of respect (between the Via Flaminia, the 
church of San Sebastiano and Valle Linda), panoramic frame and green lung of the village, and on the other, 
design hypotheses that integrate built and natural landscape.. 
 
Trasformazioni e conservazione della fortezza 
(Sabrina Coppola) 
Il paesaggio laziale è vario e ricco di attrattive naturali, 
i pittoreschi aspetti della valle del Tevere e i laghi 
presenti negli antichi crateri vulcanici rivelano il 
fascino millenario di tale contesto.  
In questo ambito paesaggistico, nel corso dei secoli, 
sono sorti numerosi castelli che si inseriscono 
armonicamente nell’ambiente naturale e lo 
completano. Nel Lazio vi sono rocche e castelli che, 
nel tempo, sono state di proprietà dello Stato, di 
comuni, di grandi o piccoli signori feudali, di vescovati 
e di abbazie. Ce ne sono di diversi, ma la maggior 
parte di essi, come la Rocca Colonna di Castelnuovo 
di Porto, sono sorti in zone collinari e montuose per 
costituire centri di dominio feudale. Generalmente, la 
funzione ne ha determinato i caratteri e la struttura; 
alcuni sono stati ceduti dalla Chiesa ai feudatari e 
viceversa, e con il mutare degli scopi hanno subito 
notevoli trasformazioni. 
Il carattere dei castelli del Lazio nasce non solo dal 
loro inserimento nel contesto naturale ma anche dalla 
loro storia; essa infatti si differenzia da quelle delle 
rocche di altre regioni italiane in quanto la storia locale 
a volte s’intreccia con la storia della Chiesa.  
Ancora oggi l’impianto urbanistico del centro storico, o 
meglio, del borgo di Castelnuovo di Porto, nella sua 

articolazione, è rimasto pressoché invariato sino ad oggi. 
Tuttavia, ciò non ha impedito una trasformazione della 
sua stessa immagine, che si è ‘affiancata’ al 
cambiamento delle esigenze di una comunità in continua 
evoluzione.  
L’approfondimento delle vicende storiche restituisce il 
senso dell’immagine attuale di questo Borgo, e lo stesso 
patrimonio architettonico-ambientale presenta tracce di 
un passato che ancora oggi in alcuni punti è evidente ed 
è fortemente connotante l’identità culturale del luogo.  
Il borgo di Castelnuovo di Porto si è infatti espanso 
intorno al Castello che morfologicamente appare 
esserne il nucleo della struttura urbana, quale fattore di 
sviluppo a partire dal quale poi la città si è ampliata nel 
corso dei secoli, seguendo l’orografia del territorio, la cui 
mole domina la vallata sottostante. 
L’edificio1, con la sua imponenza, appare “isolato” dal 
contesto circostante e, al contempo, in stretta 
correlazione con il tessuto storico che a partire da esso 
si è ampliato.  
Le vicende storiche di Castelnuovo sono legate 
significativamente all’avvicendarsi della famiglia 
Colonna, del potere papale, fino all’annessione allo 
stato italiano sul finire dell’Ottocento. Le differenti fasi 
storiche hanno influito non poco sulle modalità di 
espansione e trasformazione, per le quali solo la 
posizione arroccata ha costituito un limite.  
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Le prime notizie riguardanti Castrum Novum sono 
riportate in una bolla del 1074 di Papa Gregorio VII a 
favore del monastero di S. Paolo fuori le mura, in cui, 
appunto, si faceva riferimento ad un nuovo insediamento 
avente tale nome. Solo successivamente, quando esso 
divenne parte della diocesi di Porto e Santa Rufina, fu 
aggiunto il nominativo “Porto”2.  
In epoca medievale la struttura difensiva era costituita 
dal declivio naturale della collina, su cui sorgeva il primo 
costruito di Castelnuovo di Porto; l’odierna 
conformazione inizia a prendere forma intorno al XIII 
secolo, quando, ad opera di Giovanni Colonna, su 
antiche preesistenze, fu eretto il nucleo di quello che è 
l’attuale castello, adibito unicamente a funzione militare, 
così come il Borgo stesso. 
A quest’epoca, da quando l’antico Castrum Novum 
diviene un possedimento della famiglia Sciarra Colonna, 
risale il potenziamento con l’aggiunta di elementi 
difensivi dell’antico presidio fortificato costituito dal 
recinto e dalle torri.  
La rocca va così a configurarsi come il connubio tra una 
struttura difensiva e una residenza nobiliare.  
Il XIV secolo rappresenta tanto per il castello, quanto per 
il borgo un periodo di trasformazioni e ampliamenti. Nel 
primo, in seguito alle mutate esigenze residenziali della 
famiglia feudataria, furono realizzati nuovi ambienti. 
Invece, il borgo, seguendo il naturale declivio del 
territorio, sul versante meridionale si ampliò con una 
cortina anulare di edifici ad uso abitativo, ad ulteriore 
protezione del castello.  
Un affresco del catino absidale della chiesa di S. 
Sebastiano riporta l’immagine di Castelnuovo di Porto 
risalente a quel periodo: è evidente come, nel XV 
secolo, la maglia del costruito fosse più densa in 
prossimità del castello per poi rarefarsi lungo il crinale 
della collina. 
La funzione militare assolta dal Borgo durante la 
dominazione della famiglia Colonna ha dato luogo, nella 
sua immagine, ad alcuni elementi ancora oggi evidenti, 
come le massicce mura intervallate da torrette circolari, 
costruite allo scopo di fortificare il perimetro dell’abitato 
tra il XV e il XVI secolo.  
In seguito all’acquisizione della piena proprietà da parte 
di Alessandro Colonna nel 1539 il castello è oggetto di 
ingenti lavori per trasformarlo in un vero e proprio 
palazzo signorile. Quest’immagine viene completata con 

l’aggiunta di un secondo livello sul fronte principale e con 
la realizzazione di nuovi volumi lungo gli altri lati 
dell’antico recinto per assolvere alle esigenze di corte.  
In una cospicua raccolta iconografica del Borgo, più 
volte raffigurato a partire dall’incisione su rame del 1577 
di Georg Hoefnagel3, emerge la ‘figura’ della rocca 
Colonna che predomina sul Borgo e si identifica con la 
stessa immagine di Castelnuovo. In quest’incisione è 
possibile leggere, in particolar modo, la trasformazione 
della Rocca in palazzo baronale avvenuta nel corso 
della prima metà del XVI secolo.  
 

 
Fig. 1 Particolare dell’incisione su rame “Città recinta di Castellum 

Novum”, H. Hondius 1610. Dall’immagine traspare lo stretto 
legame che ha da sempre unito il borgo di Castelnuovo di Porto 

con il paesaggio 

Sul finire di tale secolo ha termine il dominio della 
famiglia Colonna e il castello diviene un possedimento 
della Chiesa. Nel corso del secolo successivo, la rocca 
sarà oggetto solo di opere di manutenzione. Si dovrà 
attendere il XVII secolo affinché sia nuovamente oggetto 
di trasformazioni: infatti, con molta probabilità, risale a 
questo periodo l’innalzamento dell’ultimo livello che portò 
la rocca a raggiungere l’altezza delle due torri adiacenti.  
Le modifiche e gli ampliamenti effettuati in questo 
periodo determinarono l’attuale aspetto del castello.   
Altri interventi, realizzati nel XVIII secolo, riguardarono 
principalmente l’edilizia civile e furono tali da 
oltrepassare le vecchie strutture difensive. Divenuta 
proprietà della Reverenda Camera Apostolica, la rocca 
viene suddivisa, frammentata e ceduta a diversi locatari, 



C. Aveta, S. Coppola 

 
 

comportando tra il XVIII e il XIX secolo l’aggiunta 
disordinata di diversi volumi. L’Unità d’Italia porta nel 
borgo di Castelnuovo di Porto, da un lato, il 
mantenimento della struttura urbanistica attraverso 
l’emanazione del Regolamento Edilizio4, in vigore sin dal 
1869; dall’altro, l’ultima importante fase di trasformazione 
della rocca a partire dal 1870, quando Castelnuovo 
diviene sede della pretura e il palazzo viene adibito a 
carcere. Una lettera dell’allora soprintendente ai 
Monumenti del Lazio Antonio Muñoz datata 19245, 
riporta lo snaturamento e l’avanzare del degrado che 
ormai da tempo aveva colpito l’antica residenza della 
famiglia Colonna. Con il termine delle attività giudiziarie 
nella rocca, intorno agli anni ’60-’70 del secolo scorso, il 
palazzo fu definitivamente abbandonato iniziando un 
lungo e progressivo declino delle sue condizioni.  
È solo verso la fine degli anni ’90 del Novecento che 
l’Amministrazione Comunale di Castelnuovo di Porto 
riesce ad ottenere la proprietà della rocca, alla fine di un 
procedimento di acquisizione del bene iniziato circa dieci 
anni prima.  
 

 
Fig. 2 Panoramica del borgo dalla via Flaminia, anni '90. (C. 

Panepuccia, cit.) 

Agli inizi degli anni Duemila, viste le precarie condizioni 
statico-conservative in cui versava il palazzo, in seguito 
alla partecipazione al bando di concorso della Provincia 
di Roma Piano triennale di restauri 2001-2003, e 
all’acquisizione dei fondi necessari, il Comune diede 
avvio ad una serie di interventi volti alla conservazione e 
alla valorizzazione del complesso.  Tra il 1998-2000 gli 
interventi sono stati rivolti agli aspetti strutturali con il 
recupero e il consolidamento delle coperture del fronte 
nord; successivamente negli anni 2001-2002 l’interesse 
era stato rivolto agli affreschi della “loggia pinta”; infine, il 
progetto preliminare6 dei lavori condotti sul finire del 
primo decennio degli anni Duemila è stato redatto con lo 
scopo di valorizzare il monumento per la sua particolare 
valenza storica, architettonica e artistica prevedendo un 
riuso della Rocca come centro culturale polifunzionale, 
quale polo di riqualificazione e sviluppo non solo per il 
borgo di Castelnuovo di Porto ma per l’intero territorio 
comunale. Conclusi tali lavori, da un lato è stato 
confermato il carattere egemonico della rocca sull’intero 
insieme urbano: ma gli interventi che sono stati realizzati 
in parte hanno affievolito quell’’integrazione’ storica con il 
resto del costruito che, tra l’altro, la matericità e la 
scabrezza delle strutture del castello conferivano.  
 

 
Fig. 3 Vista del borgo dalla via flaminia, a. 2017 (foto dell’a.). 

L’immagine riporta lo stato attuale e quel rapporto parzialmente 
alterato tra il tessuto storico, la rocca in seguito agli interventi di 

restauro e il paesaggio del parco di Veio 

Dall’altro, le ipotesi per una nuova destinazione d’uso si 
sono infrante e quella che per secoli ha simboleggiato il 
cuore pulsante del borgo oggi ospita eventi pubblici per 
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brevi periodi ed è aperta solo previa prenotazione di 
visite guidate. 
 
Il contesto paesaggistico e la valorizzazione della 
Rocca 
(Claudia Aveta) 
Come è noto, il paesaggio rappresenta per il nostro 
Paese un bene unico e la sua tutela riveste un ruolo di 
importanza tale da essere richiamata nei principi 
fondamentali della Costituzione italiana, all’articolo 9. La 
nozione di ‘paesaggio’7, è moderna e, in tema di sua 
salvaguardia e tutela8, è utile considerare l’importanza di 
un quadro teorico di riferimento9. Su tali tematiche non 
può non essere citato Rosario Assunto che, 
argomentando sul concetto di paesaggio in relazione 
alla conservazione, negli anni Settanta del secolo 
scorso, ha affermato la necessità di «garantire al 
paesaggio quella sua oggettualità estetica che, essendo 
identica a quella delle opere d’arte, esige da tutti, in ogni 
evenienza, il comportamento che esigono le opere 
d’arte: la tutela della sua esistenza e integrità, in primo 
luogo; ma anche il restauro, condotto con criteri 
scientifici e filologici rigorosi, senza rispetto alcuno per 
eventuali interessi economici”. Relativamente al 
restauro, poi, “in certi casi, può e deve significare 
rimozione delle superfetazioni. Non rifacimento di valori 
andati perduti …, ma rimessa in pristino degli 
accorgimenti materiali che di questo o di quel paesaggio 
garantivano l’integrità formale»10. Ci sono anche altri 
autori come Paolo D’Angelo, Eugenio Turri, Tonino 
Griffero nonché George Simmel che si sono soffermati 
sui valori del paesaggio11. 
Il legame tra la tutela del patrimonio e la conservazione 
dei siti e la disciplina del territorio è emersa, negli anni, 
nelle diverse carte e documenti che si sono succeduti: la 
crescente criticità addebitabile al saccheggio del 
territorio, soprattutto nell’immediato dopoguerra, e la 
scarsa attenzione ai principi della conservazione sono 
state, difatti, evidenziate sia nella Carta di Venezia – 
redatta nel 1964 con il contributo fondamentale di R. 
Pane e P. Gazzola – sia in indirizzi di carattere 
internazionale. La Convenzione sulla protezione del 
patrimonio culturale e naturale mondiale di Parigi 
(1972)12, coerentemente con le definizioni di “patrimonio” 
culturale” e di “patrimonio naturale”, ha previsto 
l’istituzione di un Comitato intergovernativo al quale 

compete l’iscrizione ogni anno nella Lista del Patrimonio 
mondiale anche di ambienti naturali o culturali con 
qualità eccezionali e di valore universale. Inoltre, dal 
1975, Anno europeo del patrimonio architettonico, 
l’azione di tutela è assimilata alla realizzazione della 
‘conservazione integrata’ fondata su una congruente 
politica dei beni culturali. Tali concetti saranno ripresi 
nella Convenzione di Granada (1985) e nella Carta 
Internazionale per la salvaguardia delle città storiche 
(Washington, 1987) che tende ad integrare la 
salvaguardia attiva dei beni culturali con lo sviluppo 
urbanistico. Inoltre, la stessa relazione tra conservazione 
del patrimonio ed evoluzione sociale è presente nella 
Carta di Cracovia (2000), approvata a conclusione della 
conferenza internazionale Cultural Heritage as 
Foundation of Development Civilization, promossa 
dall’Icomos con il coinvolgimento dell’Unesco e 
dell’Iccrom. Nei documenti più recenti si riscontra, più 
espressamente, l’interesse verso il paesaggio: la 
Convenzione Europea del Paesaggio, firmata a Firenze 
nell’ottobre 2000 dagli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, ha riconosciuto come univoca una definizione 
nella quale il termine paesaggio «designa una 
determinata parte di territorio, così come è percepita 
dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni». Tali 
contenuti sono rifluiti nel Codice dei beni culturali e del 
paesaggio (d.lgs. 42/2004). 
La nuova categoria di Historic Urban Landscape (HUL) 
conferma un processo di progressivo allargamento 
dell’ambito paesaggistico, non solo in senso 
“quantitativo” (la dimensione territoriale nella quale va 
inserita l’azione di conservazione), ma anche in senso 
“qualitativo”, per la molteplicità di elementi (appartenenti 
al patrimonio sia materiale che immateriale), da 
prendere in esame13. 
Anche in ambito legislativo si è passati da una 
concezione di paesaggio identificato con il concetto di 
“bellezza naturale” all’individuazione del significato 
storico e culturale che assume per una comunità il 
continuo processo di interazione tra natura ed opera 
dell’uomo; la tutela e la valorizzazione del paesaggio 
tendono, dunque, a salvaguardare i suoi valori quali 
percepibili manifestazioni di identità. In tal senso è utile 
ricordare quanto è stato rilevato negli anni Novanta del 
secolo scorso da Roberto Di Stefano, il quale osservava 

http://www.quirinale.it/costituzione/costituzione.htm
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che più di discutere di ‘conservazione del paesaggio’ 
sarebbe stato necessario affrontare questioni di 
‘conservazione dell’ambiente’, riferimento più ampio e 
finalizzato alla preservazione dei valori di cui l’uomo14 ha 
bisogno, al fine di tutelare insieme con criteri e metodi 
integrati di conservazione sia l’ambiente culturale e 
naturale, sia il territorio fisico15. Simili problematiche 
sono state approfondite negli anni recenti da studiosi 
della Scuola napoletana di Restauro e si rinvia agli 
importanti contributi16 che hanno riguardato, in 
particolare, la fortezza di Girifalco a Cortona17. La 
bibliografia è molto vasta a testimonianza 
dell’importanza del tema, soprattutto in Italia, che 
rappresenta una nazione in cui sono molto diffusi gli 
esempi di paesaggio storico urbano, che richiedono 
avanzate politiche di conservazione integrata. Si 
segnala, in particolare, l’approccio metodologico 
sviluppato in due importanti volumi, inerenti ai valori della 
Baia di Napoli18 e i saggi al loro interno di S.F. Musso19, 
M.A. Giusti20 e D. Fiorani21. 
La dimensione paesaggistica dei centri che si 
sviluppano nel Lazio lungo la Valle Tiberina 
costituisce ancora oggi un preciso elemento che 
condiziona e caratterizza la percezione dei contesti 
storici urbani, offrendo spunti di riflessione sia sulle 
modalità di trasformazione del paesaggio storico, sia 
sul ruolo ricoperto dai mezzi di comunicazione 
attraverso cui tramandare la memoria dei luoghi. 
L’area è connotata da precise caratteristiche fisiche e 
da una morfologia contraddistinta, da un lato, da rilievi 
collinari, per lo più tufacei, dall’altro, da un paesaggio 
tipico delle pianure alluvionali, solcato dal corso del 
fiume Tevere. In tale contesto, nella campagna a nord 
di Roma ed all’interno del Parco di Veio, si ritrova il 
borgo di Castelnuovo di Porto, di formazione 
medievale e dominato dalla rocca Colonna (fig.4), il 
quale, ancora oggi, conserva l’impianto urbanistico 
originario, tipicamente conformato da una 
distribuzione concentrica di tracciati viari, che segue 
le diverse curve di livello e, dunque, adattandosi alla 
morfologia dei luoghi. Da un punto di vista normativo 
il territorio di Castelnuovo di Porto è regolato sia dal 
Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR)22 
che dal Piano di Assetto (PdA) del Parco di Veio23 
all’interno del quale è inserito.  

 
Fig. 4 Il borgo di Castelnuovo di Porto dal versante meridionale 

Il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale è lo 
strumento di pianificazione attraverso cui, nel Lazio, la 
Pubblica Amministrazione disciplina le modalità di 
governo del paesaggio, indicando le relative azioni volte 
alla conservazione, valorizzazione, al ripristino o alla 
creazione di paesaggi. Il paesaggio è inteso come quella 
parte di territorio che comprende l'insieme dei beni 
costituenti l'identità della comunità locale sotto il profilo 
storico-culturale e geografico-naturale garantendone la 
permanenza e il riconoscimento. Con riferimento a questa 
visione ampliata di paesaggio, all’interno del PTPR il 
territorio di Castelnuovo di Porto risulta un insieme di 
“paesaggio naturale” e “naturale di continuità”, al quale si 
aggiunge un sistema di paesaggio insediativo suddiviso 
tra “paesaggio dei centri e nuclei storici” e “paesaggio 
degli insediamenti urbani”.  
Tale borgo costituisce un forte e significativo esempio di 
paesaggio storico risultato delle interazioni tra azione 
antropica e azione della natura, laddove la particolare 
morfologia geo-territoriale, caratterizzata dall’alternarsi di 
pronunciati crinali di colline e valli, è stata ri-elaborata 
dall’uomo dando origine ad una forma simbiotica di 
urbanizzazione, in cui il costruito e la natura sono l’uno 
parte integrante ed insostituibile dell’altro.  Infatti, 
l’immagine che emerge da questi luoghi è quella di un 
paesaggio in cui l’azione dell’uomo si è plasmata su 
quella della natura, determinando una indissolubile unità 
di tali caratteri ambientali, nonché della funzione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Tevere
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strategica nel contesto prossimo a Roma. Ne parla già 
Gian Bartolomeo Piazza che, nel XVIII secolo, 
osservava: «Il più civile e popolato Castello dell’Agro 
romano e della Diocesi Portuense egli è senza dubbio 
Castelnuovo … a cui da il vantaggio della prerogativa 
sopra tutti gli altri Villaggi, Terre, o Castelli, l’amenità del 
sito, in un colle assai eminente sul Territorio, che gli 
soggiace d’intorno; la fertilità del terreno di vino, grano, ed 
oglio; l’industria degli abitanti; la civiltà del Castello cinto di 
mura, e munito di Torri; il commodo della Via Flaminia … 
il continuo passaggio de’ Viandanti, che vengono dalla 
Germania, Polonia, Francia, dal Settentrione, dalla 
Lombardia, e Toscana, a Roma; … luogo per le grosse, e 
numerose Osterie, che vi sono, di alloggio …»24. Da 
questa descrizione traspare bene il rapporto che lega il 
Borgo al paesaggio, in cui esso non è semplicemente 
inserito, ma ne è parte integrante ed in posizione 
‘eminente’.  Va poi sottolineato che, una comparazione tra 
l’iconografia del ‘600, le fotografie del secolo scorso e 
l’immagine attuale del Borgo, induce a spunti di riflessione 
su quanto e come possa essere condizionante il punto di 
ripresa della realtà urbana e paesistica, laddove, da un 
lato, si evince la volontà di preservare l’immagine 
consolidata dei luoghi nonostante le trasformazioni, 
dall’altro, si presenta la possibilità di un confronto tra le 
mutazioni del costruito e delle sue relazioni con il 
paesaggio di una parte importante della valle Tiberina, ma 
anche tra valori storico-urbanistici, materici e 
paesaggistici. La posizione di Castelnuovo di Porto, 
arroccato su di uno sperone tufaceo che domina la valle 
Tiberina, ragione prima del rapporto biunivoco che lega il 
Borgo al paesaggio (fig. 5), costituisce oggi il tassello di un 
mosaico culturale perfettamente leggibile. La componente 
naturalistica, che nel tempo ha fortemente condizionato le 
trasformazioni del Borgo e che ha determinato un valore 
d’insieme in cui ciascun elemento svolge la sua parte, è 
stata nell’ultimo secolo alterata dall’intensificarsi di 
operazioni edilizie in ragione della vicinanza del centro 
alla capitale, da cui dista circa una ventina di chilometri e 
a cui è collegata attraverso la strada storica Flaminia, la 
Tiberina ed un tratto autostradale. In funzione del contesto 
territoriale, Castelnuovo di Porto si è andato connotando, 
dunque, nel corso dei secoli, di specifiche peculiarità, la 
cui perdita, per trasformazioni edilizie o urbanistiche 
improprie, incide in parte anche sulla modifica 
dell’immagine storicamente consolidata dei luoghi. 

 
Fig. 5 Vista del paesaggio dalla Rocca Colonna 

Si possono individuare i caratteri di questo borgo 
interpretandolo attraverso una duplice visione: 
dall’esterno, rivolta verso il nucleo abitato, percorrendo le 
sue vie di accesso, da cui si evince in maniera netta 
l’identità storica del centro con i suoi elementi generatori 
e lo sviluppo storico del paesaggio storico urbano. 
Dall’interno, poi, percorrendo le strade del borgo, 
rivolgendo lo sguardo verso l’esterno, con le prospettive 
che restituiscono la prossimità dei crinali e delle colline e 
le proiezioni lontane come gli scorci sulla valle. 
Emerge, insomma, un carattere di permeabilità del costruito 
con il paesaggio, in cui Castelnuovo di Porto non si è 
semplicemente ‘inserito’ nel contesto naturale, ma ne 
costituisce parte e ragione dell’insieme paesaggistico (fig. 6).  
Oggi, oltre a tali rapporti su scala territoriale ed urbana, è 
possibile leggere nel costruito e, quindi, a scala 
architettonica, la storia del Borgo e se ne avverte 
palesemente il valore storico-urbanistico, sia nella 
conservazione dell’origine medievale del borgo stesso, 
sia nella tipologia e nella ricchezza di materiali e di 
tecniche costruttive tradizionali, contribuendo alla 
percezione di quell’interdipendenza tra il costruito e 
l’elemento naturale. Il confronto con le immagini storiche, 
costituendo una fonte di documentazione attraverso la 
quale è possibile leggere le modalità di trasformazione di 
un luogo, rende possibile individuare anche i valori storici 
ancora oggi riscontrabili attraverso l’evidenza del 
palinsesto di materiali e di tecniche costruttive 
tradizionali tipiche del territorio, nonché dei continui e 
lenti cambiamenti rispondenti ai mutamenti delle 
esigenze e delle funzioni dei manufatti e delle comunità.  
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Fig. 6 Il Parco di Veio dalla fortezza 
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NOTE 
1 Sulla descrizione della Rocca, degli ambienti e degli 
affreschi presenti al suo interno, Cfr. C. PANEPUCCIA, R. 
CLEMENTI, Castelnuovo di Porto. Città e territorio, Kappa, 
Roma 1990, pp. 31-41.  
2 Per approfondimenti sulle origini di Castelnuovo di Porto e 
della Rocca Colonna, si veda C. PANEPUCCIA, R. CLEMENTI, 
Castelnuovo di Porto. Città e territorio, Kappa, Roma 1990, 
pp. 13-29. 
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3 L’incisione di G. Hoefnagel, contenuta nell’atlante Civitates 
orbis terrarum (Colonia 1577), rappresenta un punto di 
riferimento nell’iconografia seicentesca avendo dato il via ad 
una serie di incisioni su rame tra cui quella di Iodocus 
Hondius, Daniel Meissner.  
4 In cui l’art. 1 disciplinava «è istituita nel Comune di 
Castelnuovo di Porto una Commissione Edilizia…»; art. 6° 
«Nell’interno del paese non è lecito d’intraprendere esterne, 
rilevanti, riparazioni, costruzioni ed estensioni di fabbricati 
ed alzamento di muri lungo i lati delle strade o piazze, senza 
permesso della Magistratura Comunale». (Roma, Archivio di 
Stato, Camerale III, b 545). 
5 Si fa riferimento alla lettera indirizzata alla Direzione 
Generale Antichità e Belle Arti, all’interno della quale si fa 
riferimento, in particolar modo, allo stato di degrado dei 
pregevoli affreschi della Rocca. Archivio Centrale dello 
Stato (ACS), Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione 
Generale AA. BB. AA., Divisione I, anni 1908-24, b. 1483. 
6 Tale progetto è stato redatto dagli archh. Cesare 
Panepuccia, Alessandra Centroni e Claudia Castagnoli, 
sulla base del lavoro che queste ultime avevano condotto 
per la loro tesi di laurea. Il progetto prevedeva al piano erra 
la predisposizione di ambienti ad uso foresteria e di 
ambienti per attività commerciali, quali botteghe per la 
vendita di prodotti e lavori di artigianato locale; inoltre locali 
per servizi di caffetteria e ristorazione, nonché punti 
informazione. Al piano nobile erano stati previsti spazi da 
dedicare a corsi di formazione, attività seminariali, convegni, 
oltre a sale da adibire ad esposizioni temporanee e 
dimostrative.  
7 ASSUNTO R., Il paesaggio e l’estetica, vol. I, Giannini Ed., 
Napoli, 1973, pp. 1-8. 
8 MARINO B.G., Archeologia, città, paesaggio: gli aspetti 
della materialità, in Archeologia, città, paesaggio, a cura di 

R.A. Genovese, Arte Tipografica Ed., Napoli, 2007, p. 315. 
9 Dizionario di Estetica, a cura di G. Carchia e P. D’Angelo, 
Ed. Laterza, Roma, 2007 (p.ed. 1999), p. 210. 
10 ASSUNTO R., Il paesaggio e l’estetica, vol. II, Giannini 

Ed., Napoli, 1973, p. 147, p. 151. 
11 MARINO B.G., Architettura, Fotografia e Conservazione: 
un rapporto dialogico e una prospettiva transdisciplinare, in 
Across the Stones. Immagini, paesaggi e memoria. La 
conoscenza interdisciplinare per la conservazione e la 
valorizzazione della Fortezza del Girifalco, a cura di B.G. 
Marino, artstudiopaparo, Roma 2019, pp. 23-40. 
12 AVETA A., Conservazione e valorizzazione del patrimonio 
culturale. Indirizzi e norme per il restauro architettonico, Arte 
Tipografica Ed., Napoli, 2005, p. 232, pp. 9-42, pp. 68-167. 
13 Per una trattazione ampia dell’UNESCO sul concetto di 

                                                                                                 
Paesaggio Storico Urbano (HUL) si veda il numero 

monografico World Heritage Papers, n. 27 del 2010 e, in 
particolare, il contributo di J. Jokilehto, Riflection on historic 
urban landscape as a tool for conservation. Si veda, inoltre, 
la Carta Icomos sugli Itinerari culturali e la Carta 
sull’Interpretazione e Presentazione dei siti patrimonio 
culturale. Quest’ultima, ratificata dalla 16a Assemblea 
generale dell’ICOMOS, Québec (Canada), il 4 ottobre 2008, 
riconosce l’importanza della dimensione immateriale del 
patrimonio e il valore spirituale del luogo. Di recente la 
Dichiarazione di Firenze su Heritage and Landscape as 
Human Values (2014) pone in evidenza il paesaggio come 
habitat culturale, ossia elemento utile per lo sviluppo 
armonizzato dei popoli, luogo in cui si fondono cultura e 
natura, nonché meccanismo per la crescita. 
14 DI STEFANO R., Monumenti e valori, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli, 1996, p. 68. 
15 Ivi, pp. 70-71. 
16 Tra i recenti studi si segnala quello relativo a Crapolla, 
sulla costiera amalfitana, illustrato nel volume: Landscape 
as Architecture. Identity and conservation of Crapolla 
cultural site, a cura di V. Russo, Nardini editore, Firenze, 

2014. 
17 Across the Stones. Immagini, paesaggi e memoria. La 
conoscenza interdisciplinare per la conservazione e la 
valorizzazione della Fortezza del Girifalco, a cura di B.G. 

Marino, artstudiopaparo, Roma 2019. 
18 La Baia di Napoli. Strategie integrate per la 
conservazione e la fruizione del paesaggio culturale, a cura 
di A. Aveta, B.G. Marino, R. Amore, artstudiopaparo, Napoli, 
2017. 
19 MUSSO S.F., La Liguria di levante. Territorio e paesaggio 
storico-culturale tra conservazione e valorizzazione. Conflitti 
e potenzialità, in La Baia di Napoli…, cit., pp. 445-449. 
20 GIUSTI M.A., Armonia degli elementi nei giardini ischitani. 
Il parco termale di villa Maria a Forio, in La Baia di Napoli…, 
cit., pp. 273-279. 
21 FIORANI D. – GEMINIANI F.,Il paesaggio dell’entroterra. 
La valle Amiternina fra persistenze ed eventi: una proposta 
di lettura critica, in La Baia di Napoli…, cit., pp. 166-170. 
22 Il PTPR è stato adottato dalla Giunta Regionale con atti n. 
556 del 25 luglio 2007 e n. 1025 del 21 dicembre 2007, ai 
sensi dell'art. 21, 22, 23 della legge regionale sul paesaggio 
n. 24/98. 
23 Approvato con Deliberazione del Commissario 
Straordinario n. 5 del 13 febbraio 2012, L. R. 6 ottobre 1997, 
n. 29. Deliberazione del Presidente n. 074 del 14/12/2017. 
24 PIAZZA G.B., La Gerarchia Cardinalizia, ad vocem, 
Roma, 1703. 
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